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◆ I primi sondaggi parlano chiaro
i socialdemocratici perdono nelle
città e tra i giovani

◆Dura la «Faz»: «Il Cancelliere
scambia un problema di
credibilità con uno di visibilità»
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E la Pds
ormai è
la terza forza

Schröder non si piega
«Non cambio linea»
Ma la Spd è «bocciata» dal suo elettorato

■ All’indomani dell’ultimo
test elettorale in Sasso-
nia, rivelatosi una nuova
disfatta per la Spd del
cancelliere Gerhard
Schröder, veri vincitori
della consultazione ap-
paiono in realtà gli ex co-
munisti della Pds, divenu-
ti il secondo partito al
parlamento regionale di
Dresda, con un aumento
secco di nove seggi (pas-
sano da 21 a 30). La Pds,
con la sua parola d’ordine
di «politica sociale» sot-
tratta alla Spd, è stata in-
fatti l’unico partito che
ieri ha ottenuto un incre-
mento reale di consensi
(22,2% rispetto al16,5%
del ‘94), a fronte delle
perdite conseguite da Spd
(10,7%dal 16,6%, meno
otto seggi), Verdi (2,6%
dal 4,2%) e dallastessa
Cdu che - pur riconqui-
stando la maggioranza
assoluta- è passata dal
58,1% del ‘94 al 56,9%,
perdendo un seggio. «La
Pds sarà una forza politi-
ca sempre più importan-
te», ha detto Gregor Gysi,
il capogruppo degli ex co-
munisti al Bundestag,
confermando la volontà
del partito - sviluppato at-
tualmente soprattutto al-
l’est del paese - di fare
breccia anche all’ovest e
di porsi in prospettiva co-
me reale terza forza dello
scenario politico in Ger-
mania. Un ipotesi che da
ieri è tutt’altro che pere-
grina.

DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES «No, non possiamo
modificare il nostro programma»,
basta saper attendere che la linea at-
tuale porti, prima o poi, «i suoi frut-
ti». Il problema è, semmai, di «avere
più pazienza» per spiegare agli eletto-
ri gli obiettivi del governo. Il Ger-
hard Schröder di questo ennesimo
day after elettorale da incubo è il
Gerhard Schröder di sempre. Un po-
co più «triste» e «amareggiato», come
dice lui stesso, forse più solo, ma per-
vicace nella difesa della politica del
suo gabinetto: risparmi e tagli, che
«sono la base per le politiche future».

E così, commenta la Frankfurter
Allgemeine Zeitung, il cancelliere
«continua a scambiare un problema
di credibilità politica con un proble-
ma di comunicazione». Giudizio più
duro, in pochissime righe, non si po-
teva condensare ed è un segno dei
tempi che sia venuto da un giornale
conservatore, il quale avrebbe più di
un motivo di gioire per la brutta chi-
na in cui s’è messa a rotolare la Spd
di Schröder. Il problema è sempre lo

stesso, caparbiamente identico a se
medesimo, dal 5 settembre, quando
è cominciata l’incredibile serie nera
delle batoste elettorali: il cancelliere
e (almeno fino a qualche giorno fa)
l’intero gruppo dirigente socialde-
mocratico che lo circonda hanno ri-
tenuto che la linea giusta fosse quella
di tener duro sulle scelte già compiu-
te. Un ripensamento, una ridiscus-
sione è parsa loro non solo non ne-
cessaria ma dannosa, giacché avreb-
be dato l’immagine di un cedimento,
scoraggiando ancor più gli elettori.

C’è, ovviamente, un che di vero in
questo timore, ma esso nasconde
una verità che è assai più consistente
e che le elezioni in Sassonia hanno
messo in evidenza in modo ancora
più clamoroso: la Spd sta perdendo il
proprio elettorato. Le prime analisi
disaggregate presentate ieri dagli isti-
tuti di sondaggio spiegano anche co-
me, e sono altre spine: i socialdemo-
cratici perdono soprattutto nelle
grandi città, fra i giovani e fra le per-
sone di una certa formazione profes-
sionale o di una certa cultura. È così
che hanno perso nelle altre elezioni
regionali, dove i tradizionali elettori

socialdemocratici sono rimasti a ca-
sa, soprattutto all’ovest e soprattutto
nell’ex «serbatoio inesauribile» della
Ruhr, ed è così che hanno perso nei
Länder dell’est dove, già nel Brande-
burgo e in Turingia ma soprattutto
domenica scorsa in Sassonia, i loro
elettori alle urne invece ci sono an-

dati, ma per vo-
tare la Pds.

Ecco, allora, la
morsa in cui si
trova stretta la
caparbietà del
cancelliere. L’e-
morragia di voti
è su tutti e due i
fronti: all’ovest
dell’astensioni-
smo «rosso» be-
neficia la Cdu, la
quale non pro-

gredisce di suo ma si tiene ben stret-
ta, e in molti casi riconquista, i ceti
cui aveva puntato il leader socialde-
mocratico quella «neue Mitte» (nuo-
vo centro) che rischia di passare alla
storia politica della Germania come
la formula più disastrosa del dopo-
guerra. All’est è in atto un gigantesco

rimescolamento delle carte a sinistra,
con strati di elettorato tradizionale
della Spd che passano direttamente
alla Pds. I dati resi noti ieri dagli ana-
listi sono, anche in questo caso, evi-
dentissimi: in Sassonia (come prima
in Brandeburgo e in Turingia) gli
elettori hanno votato «guardando a
Berlino», hanno protestato contro il
governo federale rimproverandogli
di aver ignorato l’esigenza di parifi-
care i salari e le pensioni dell’est ai li-
velli dell’ovest e di non aver combat-
tuto la disoccupazione, con un diffe-
renziale est-ovest che, da quando c’è
il governo rosso-verde, invece di ri-
dursi è andato addirittura aumentan-
do, con un tasso che nei Länder della
ex Rdt tocca il 17.6%. Lo stop agli au-
menti delle pensioni, la riforma fi-
scale, i tagli a certe prestazioni sociali
- cioè tutti i motivi di protesta che
l’est condivide con l’ovest - hanno
fatto il resto, ma all’interno del
Grande Disastro socialdemocratico
c’è, secondo i rilevamenti statistici,
una «specificità orientale». Insom-
ma, le difficoltà della Spd si riversano
sulle difficoltà dell’unificazione in-
compiuta e interagiscono con esse.

Un altro motivo che si aggiunge ai
tanti sui quali Schröder e i vertici del
partito dovrebbero cominciare a di-
scutere molto seriamente. Se ancora
qualche dubbio c’era, infatti, quel
miserabile 10.7% toccato in Sassonia
dimostra che il problema non è che
gli elettori «ancora non capiscono»,
come continuano a sostenere il can-
celliere e il suo più fedele interprete,
il prossimo segretario generale del
partito Franz Müntefering, ma una
linea che distrugge (per sempre?) lo
zoccolo duro del voto socialdemocra-

tico all’ovest e che approfondisce le
contraddizioni tra l’est e l’ovest del
paese. Rischi gravi, ai quali il cancel-
liere e presidente del partito non po-
trà continuare a rispondere ancora a
lungo con l’invito a tacere e obbedire
aspettando le chimere della ripresa
economica che arriverà a primavera.
Già si cominciano ad evocare aperta-
mente assetti di vertice «senza Schrö-
der»; se tra due settimane il voto a
Berlino andrà male come i cinque
precedenti, la situazione potrebbe
precipitare.

■ DOPO
IL CROLLO
Il gruppo
dirigente Spd
ritiene
un cedimento
discutere ora
il programma

Un preoccupato cancelliere tedesco Gerhard Schröder W.Kumm/ Ansa-Epa

ITALIA

Berlusconi:
«La sinistra
perde ovunque»

L’INTERVISTA ■ GIANNI VATTIMO, filosofo

«Senza progetti forti la sinistra perde»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Le sconfitte a ripetizione
della socialdemocrazia tedesca
”parlano” anche agli altri partiti
della sinistra europea. E dicono
che la sinistra perde se si adagia in
una stanca “routine” di governo o
rinuncia a intrecciare strettamen-
te rigore e giustizia sociale. Non si
tratta, come invoca Fausto Berti-
notti, di essere “più di sinistra”,
ma di recuperare una forte pro-
gettualità e dotarsi di un grande
programma di trasformazione. In-
somma, occorre andare al di là
della semplice amministrazione.
E questo vale non solo per la Ger-
mania e la Spd». A sostenerlo è il
professor Gianni Vattimo, euro-
parlamentare Ds e ordinario di Fi-
losofia Teoretica all’Università di
Torino.

Le sconfitte elettorali della Spd si
susseguono senza soluzione di
continuità. C’è una lezione che la
sinistra europea può trarre da

questirisultatinegativi?
«I gravi insuccessi della Spd vanno
innanzitutto inquadratinello speci-
fico tedesco. Penso, ad esempio, alle
forti divisioni interne al partito, allo
scontro tra il cancelliere Schröder e
Lafontaine e penso so-
prattutto all’accentua-
zione delle difficoltà
economiche e dell’in-
sicurezza socialedeter-
minateintutto ilPaese
dall’unificazione con
la ex Rdt. E tuttavia
dallevicendeelettorali
inGermania la sinistra
europea deve impara-
requalcosa...».

Cosa, professor Vat-
timo?

«Innanzitutto va sot-
tolineatocomeipartiti
socialistidevonofarsicaricodisitua-
zionidifficiliereditatedaaltrigover-
ni.Èancheilcasodell’Italia,perquel
che concerne il debito pubblico e il
riequilibrio deicontidelloStato.Ma
nelle difficoltà dei partiti socialisti

c’èancheilpesodella“routine”.L’e-
lettoratodisinistra,equestovaleper
la Germania come per l’Italia, mal
sopportano la “routine” dell’ammi-
nistrazione che sembra “intorpidi-
re” la sinistra quando diviene forza

di governo. Su questo punto credo
cheabbiaragionedavendereWalter
Veltroni quando evoca l’impegno
del partito su problemi che appaio-
no meno vicini (penso alla Birma-
nia) come rimedio ad una perdita di

entusiasmo. Questa funzione di“vi-
vificazione” ideale va rafforzata. Il
punto è che le sinistre possono ri-
prendere una posizione di egemo-
niasolosesidotanodiunafortepro-
gettualità. Quella di cui si avverte il
bisognoèunasinistradeivalori, che
nonvuoldireaffattosinistra“fumo-
sa” o dedita alla retorica dei buoni
sentimenti. Recuperare una forte
idealità, innervare di valori forti l’a-
zione politica di tutti i giorni non
vuol dire, tornoasottolinearlo, fuga
dai problemi quotidiani. È l’esatto
contrario. Perché è propria la moti-
vazione etica che può dare la carica
per affrontare e risolvere in maniera
più netta e incisiva proprio i proble-
miconcreti».

Non può esserci anche un deficit
di idealità o comunque una diffi-
coltà a coniugare il necessario ri-
gore con l’indispensabile giusti-
zia sociale dietro le sconfitte del
cancelliereSchröderedellaSpd?

«A giudicare dai risultati elettorali
parrebbe di sì. Non si tratta, però, di
doversi muovere più a sinistra come

vorrebbe Bertinotti ma bisogna an-
dare al di là della semplice buona
amministrazione. In questo senso i
programmi europei possono essere
una buona base per definire una
progettualità alta della sinistra. Ma
su questo piano - l’Europa dei diritti
e non solo dei mercati - Schröder ha
un passato dubbio, nel senso che fi-
no a poco tempo fa non si poteva
certoannoverare tra i più convinti
europeisti».

E questo ha finito per pesare, in
senso limitativo, sull’orizzonte
progettuale di Gerhard Schrö-
der?

«Penso proprio di sì. Ed è un deficit
chepuò,chedeveesserecolmato.Le
opportunità non mancano. Penso
alla Carta europea dei diritti dei cit-
tadini che l’Europarlamento co-
mincia a mettere in cantiere. Ebbe-
ne, questo è un progetto in grado di
scaldare gli animi della sinistra. Lo
stesso può valere per lo spazio di si-
curezza comune e per l’impegno in
difesa dei diritti umani dovunque
essi vengano calpestati, si tratti del

KosovoodiTimorEst».
Le sconfitte della Spd, come i ri-
sultati delle elezioni europee, si-
gnificano che in Europa il «ven-
to» è cambiato infavoredellefor-
zeconservatrici?

«Non è così. È una lettura semplifi-
catriceesbagliatadeiprocessipoliti-
ci inatto.Anchequestosivedechia-
ramente nella situazione italiana
dove - comeperaltro in Germania-
non mi sembra che ci siano grandi
pressioni per elezioni anticipate. Si
tratta piuttosto di una insofferenza
dell’elettorato che non di un vero e
proprio mutare di orientamento.
Naturalmente non è detto che alla
lungaquestamutazionenonavven-
ga ma per ora gli ultimi deludenti ri-
sultatielettoralidevonosuonareper
la sinistra comeuncampanellod’al-
larme».

La sconfitta della Spd può avere
pesanti ricadute sul processo di
rafforzamento politico-istitu-
zionaledell’Europa?

«Non vedo questo rischio anche
perché non va dimenticato che, pa-
radossalmente, i più europeisti tra i
politici tedeschi erano quelli della
Cdu.A lungoandare,però, ilperico-
loèchetra le forzeconservatricifini-
scanoperprevaleretendenzeantife-
derali per cui ancheil consolida-
mentoistituzionaleeuropeononha
niente di buono da attendersi da
una diminuita influenza progressi-
sta».

ROMA«Evidentementenellostaffdi-
super-espertidicuiSilvioBerlusconi
siavvalec’èunvuotoperquantori-
guardalageografia:nessunodeve
averglispiegatochelaFranciaèin
Europa.EnemmenofraiPaesipiù
piccoli.Seciòfosseavvenuto
Berlusconisisarebberisparmiato
unagaffe».
IlpresidentedeisenatoriVerdiMau-
rizioPieroniironizza
sull’attaccodel lederdelPoloalgo-
vernoitaliano,peressereilsolodel-
l’Europaoccidentaleconministri
neoepostcomunisti.
«InFrancia-ricordaPieroni-vigono
tuttelecondizionipolitichecheBer-
lusconiattribuisce,comeaberrazio-
ni,alnostroPaese:cisonoiVerdi,c’è
algovernounasinistramarcatamen-
tedisinistra,c’èunconsensoverso
quellamaggioranzachenonèmai
statotantoforte.Peraltro,questo
vuotogeograficosembrapurtroppo
affliggereancheilnostroschiera-
mento:uncentro-sinistraalla
disperataricercadimodellichenon
trovaaLondraeBerlinoma
cherifiutadivedereaParigi ilsolo
chefunziona».

“Ha ragione
Veltroni

quando pensa
che il partito

debba occuparsi
di Birmania

”

ore 18.00 
SALA IDEE IN CAMMINO
Uno, cento, mille referendum? 
Un istituto da ripensare
con Lapo Pistelli, Antonio La Forgia
Massimo Bordin
conduce Alberto Leiss
ore 18.00
SALA LIBRERIA
Presentazione del libro
“Gerardo Chiaromonte, 
itinerario di un riformista”
con Paolo Franchi, Antonio Calabrò
Goffredo Bettini
conduce Giovanni Matteoli
ore 18.30 
PIAZZETTA FORNACI
I capolavori salvati
40 anni di Dolce Vita
Grandi pellicole italiane restaurate

MARTEDÌ

21
da Mediaset-Cinema Forever
“La Dolce Vita” di Federico Fellini
presenta Sergio Zavoli
ore 20.00
PIAZZETTA FORNACI
proiezione del film 
“La Dolce Vita” di Federico Fellini
ore 20.00 - 23.00
SPAZIO BIMBI/NURSERY
GIROGIROMONDO
ore 20.30
PALACONAD
In diretta su maxischermo dalla
redazione nazionale il Direttore 
de l’Unità presenta
“Il giornale di domani”
ore 21.00
PALACONAD
L’Italia dell’Ulivo

dialogo tra Antonio Bassolino 
e Antonio Di Pietro, 
conduce Paolo Franchi
ore 21.30
EL BAILE
Corso di ballo 
a seguire dj El Tigre 
ore 21.30
ARCI E CTM
Messico e Guatemala: 
Il mondo dei Maya
ore 21.30
ARENA SX: Max Gazzè (gratuito)


